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Come il Padre ha mandato me,

anch’io mando voi
La missione di Cristo continua nella sua Chiesa

29.    Gesù Cristo, con amore libero e gratuito, ha scelto la Chiesa come suo “sacramento”, segno e strumento della salvezza, e l’ha resa partecipe della sua stessa missione di annuncio del Vangelo. Ma come Cristo ha scelto la sua Chiesa? 

Prima di salire al cielo, Gesù risorto si rivolge ai suoi discepoli con queste parole programmatiche, affida loro una consegna, imparte un comando: «Andate in tutto il mondo e predicate il vangelo ad ogni creatura» (Marco 16, 15). È quanto, a suo modo, riferisce Luca all’inizio degli Atti degli Apostoli: «Mi sarete testimoni a Gerusalemme, in tutta la Giudea e la Samaria e fino agli estremi confini della terra» (Atti 1, 8).

Partecipi e continuatori della missione di Cristo

Il comando di Gesù rimanda a un dono: lo Spirito Santo, frutto della sua morte in croce. Come ci ricorda Giovanni, la sera di Pasqua, il Risorto viene incontro ai suoi nel cenacolo e, dopo aver mostrato loro le mani e il fianco con i segni della sua crocifissione, dice loro: «Come il Padre ha mandato me, anch’io mando voi» (Giovanni 20, 21).

Così la missione di Gesù continua e si prolunga nella missione degli Apostoli. Essi condividono la missione di Gesù. Quella stessa missione che il Figlio ha ricevuto dal Padre, ora gli Apostoli, i discepoli, la ricevono da Cristo. Anche l’evangelista Matteo ci fa attenti a questa missione “partecipata”, introducendo il mandato missionario di Gesù con le parole: «Mi è stato dato ogni potere in cielo e in terra. Andate dunque e ammaestrate tutte le nazioni…» (Matteo 28, 18-19).

È una partecipazione che scaturisce e che è fatta vivere dal dono pasquale e pentecostale di Gesù. Infatti, all’affermazione «Come il Padre ha mandato me, anch’io mando voi», l’evangelista Giovanni fa seguire il racconto di un gesto e di una parola di rinnovata “creazione”: «Alitò su di loro e disse: “Ricevete lo Spirito Santo…”» (Giovanni 20, 22). E Luca, a sua volta, introduce la consegna missionaria con la rinnovata promessa: «Avrete forza dallo Spirito Santo» (Atti 1, 8). La promessa si compie il giorno di Pentecoste: «Ed essi furono tutti pieni di Spirito Santo e cominciarono a parlare in altre lingue come lo Spirito dava loro il potere d’esprimersi» (Atti 2, 4).

Il comando missionario di Gesù ci si presenta, dunque, come frutto ed esigenza di un dono: il dono dello Spirito Santo, che costituisce gli Apostoli, i discepoli, la Chiesa come realmente partecipi della missione del Signore Gesù. Ma e il comando e il dono affondano le loro radici nell’essere stesso di Gesù, come l’inviato del Padre: il primo, grande e, in certo senso, unico missionario del Padre. E sono radici che si situano nell’insondabile mistero delle “relazioni personali” di cui vibra, dall’eternità, la vita intima della Trinità, del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo.

30.    Così il volto missionario di Cristo si riflette, con il dono e la forza dello Spirito, sul volto missionario della Chiesa. Il Concilio Vaticano II ha voluto iniziare il suo importante “Decreto sull’attività missionaria della Chiesa” con uno sguardo al mistero trinitario di Dio: «La Chiesa peregrinante è missionaria per sua natura, in quanto essa trae origine dalla missione del Figlio e dalla missione dello Spirito Santo, secondo il piano di Dio Padre. Questo disegno scaturisce dall’“amore fontale”, cioè dalla carità di Dio Padre, che essendo il principio senza principio, da cui il Figlio è generato e lo Spirito Santo attraverso il Figlio procede, per la sua immensa e misericordiosa benignità, liberamente creandoci e inoltre gratuitamente chiamandoci a partecipare nella vita e nella gloria, ha effuso con liberalità e non cessa di effondere la divina bontà, sicché lui, che di tutti è il creatore, possa anche essere “tutto in tutti” (1 Cor 15, 28), procurando ad un tempo la sua gloria e la nostra felicità» (Ad gentes, 2).

Tutta la ragion d’essere della Chiesa, il senso del suo esistere e operare, il fine verso cui è tutta protesa, è di mettersi e di rimanere al servizio del compiersi del disegno di Dio, condividendo l’opera salvifica di Cristo nella forza dello Spirito Santo. È l’opera missionaria della Chiesa, della Chiesa che annuncia il Vangelo e trasmette la fede di generazione in generazione. 

È di grande importanza comprendere e approfondire il rapporto tra Cristo e la sua Chiesa nell’evangelizzazione. Solo così si potrà cogliere la singolare profondità alla quale scende l’opera evangelizzatrice della Chiesa e dei cristiani: è una profondità che raggiunge e tocca il nostro essere nelle sue stesse radici. 

Si potrà, inoltre, capire la natura intima e originale, come pure le caratteristiche essenziali di quest’opera evangelizzatrice. Proprio perché è partecipazione alla missione di Cristo, la missionarietà tocca l’agire della Chiesa in quanto, più radicalmente, ne tocca l’essere, che, a sua volta, origina e struttura le sue caratteristiche essenziali. È come dire che la missionarietà non è qualcosa di esteriore, di secondario e di contingente, ma di intrinseco, essenziale e permanente: «raggiunge il cuore stesso della Chiesa» (Redemptoris missio, 62).
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